
Struttura

La Lettera agli Efesini si divide in 7 parti ben individuabili (in realtà le parti sono 9, ma è importante considerare 2,1-22 e 3,2-13 come sezioni incluse nella preghiera di 1,15 ( 3,19):

1) 1,1-2
indirizzo e saluto

2) 1,3-14
benedizione a motivo della realizzazione


delle promesse fatte ad Abramo (Gen 12,1-7)


e a Israele 

3) 1,15 ( 3,19
preghiera per ottenere i doni dello Spirito 


a favore dei gentili credenti


3A) 2,1-22
prima interruzione: i gentili sono divenuti cittadini



insieme con Israele


3B) 3,2-13
seconda interruzione: i gentili sono diventati eredi 



insieme con Israele

4) 3,20-21

dossologia

5) 4,1 ( 6,20
esortazione a camminare in modo degno della chiamata, 


a imitare Dio, a riempirsi dello Spirito, 


a rivestire l’armatura di Dio.

6) 6,21-22
notizie

7) 6,23-24
augurio

· L’osservazione più importante che si deve fare a partire dalla struttura della Lettera è che essa è essenzialmente una preghiera 


seguita da un’esortazione:

 a

benedizione e lode (1,3-14) da cui discende 


la supplica (1,15 ( 3,19) e la dossologia (3,20-21)

 b
 
esortazione 4,1 ( 6,20)

Anche le parti teologico – discorsive (2,1-22; 3,2-13) sono inquadrate e come incluse all’interno della preghiera, servono a motivare la preghiera, e sono esse stesse influenzate dal tono orante di tutta la prima parte della Lettera.

* * * * * * *

( Indirizzo e saluti

1,1-2
Paolo


apostolo del Messia Gesù per volontà di Dio


ai santi e fedeli che sono nel Messia Gesù in Efeso


grazia a voi e pace


da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Messia.

Come apparirà da tutta la Lettera, Paolo scrive a gentili credenti che verosimilmente non lo hanno conosciuto, e l’accento principale della Lettera consiste nel mostrare loro che la loro chiamata alla fede in Gesù rappresenta la realizzazione delle promesse assicurate a Israele mediante l’elezione e il patto, e che essi, mediante Gesù, condividono i beni messianici promessi a Israele.

Orbene, tutto questo è già sinteticamente contenuto negli appellativi di “santi” e “fedeli” - appellativi che si comprendono nel contesto del patto che il Creatore ha stretto con Israele – con cui Paolo si rivolge ai gentili credenti di Efeso.

( Benedizione a motivo della realizzazione delle promesse fatte a Israele

1,3-14: traduzione

3  (
Benedetto
Dio e padre del Signore nostro Gesù Messia


che ci ha   benedetto   con  tutta  la  benedizione  spirituale  negli eccelsi, nel Messia (nel Cristo risorto).
4  (
conforme al fatto che è in Lui che ci aveva  eletti   prima della fondazione del mondo 



perché noi fossimo santi e immacolati davanti a Lui (=Dio),
5  (
[poiché]
per amore ci aveva predestinato alla   figliolanza   


per mezzo di Gesù Messia, in vista di Lui,



conforme al compiacimento della sua volontà,

6

a lode della gloria della sua grazia



della quale ci ha fatto grazia nel Diletto:

7  (
[poiché] 
è in Lui che abbiamo la  redenzione  ,






per mezzo del suo sangue,



la remissione delle trasgressioni,



conforme alla ricchezza della sua grazia

( [poiché]
con tutta sapienza e intelligenza ci ha fatto conoscere

9

il mistero della sua volontà

conforme al suo compiacimento che in Lui aveva 

10

predestinato in vista della realizzazione, alla pienezza dei tempi:



riportare tutte le cose sotto un solo capo, il Messia,



le cose che sono nei cieli 



e le cose che sono sulla terra, sotto di Lui.
(11
è in Lui 
che anche fummo costituiti sua [= di Dio]   eredità 


predestinati, conforme all’intenzione di Colui


12
che opera tutto secondo la decisione della sua volontà,a essere a lode della sua gloria



noi che da prima abbiamo sperato nel Messia;

(13
è in Lui
che  anche voi   ,

avendo ascoltato la parola della verità,

l’evangelo della vostra salvezza,

e avendo creduto in esso



foste sigillati con lo Spirito santo della promessa,

14

che è caparra della nostra  eredità   , 





in vista della redenzione   futura  





del possesso [= in vista 

del possesso della redenzione futura],


a lode della sua [= di Dio] gloria.


* * * * * *

Interpretazione:

3
Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Messia perché è in Lui che ha realizzato le promesse fatte ad Abramo e alla sua discendenza:



“farò di te un grande popolo e ti benedirò,



renderò grande il tuo nome e sarai benedizione,



benedirò coloro che ti benediranno




   e coloro che ti malediranno maledirò,



e saranno benedette in te tutte le famiglie della terra. 







 (Gen 12,2-3)
“giuro per me stesso, oracolo del Signore: poiché hai fatto questo e non hai risparmiato il tuo figlio, il tuo unico, ti benedirò, moltiplicherò la tua discendenza come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare, la tua discendenza entrerà in possesso della porta dei suoi nemici, e saranno benedette nella tua discendenza tutte le genti della terra perché hai ascoltato la mia voce”. (Gen 22,16-18)
Difatti, è negli eccelsi, nel Messia risorto e glorificato, che ci ha benedetti con tutta la benedizione spirituale che ci aveva promesso:

Ez 36,22-28:

[36.22] Annunzia alla casa d'Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, gente d'Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete disonorato fra le genti presso le quali siete andati. [23] Santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le genti sapranno che io sono il Signore Ð parola del Signore Dio Ð quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. [24] Vi prenderò dalle genti, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. [25] Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; [26] vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. [27] Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi. [28] Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio.

v. 4
Ci ha benedetti nel Messia Gesù perché è in Lui che anche ci aveva eletti da sempre, noi suo popolo Israele, ci aveva eletti da prima della creazione:

Dt 7,7:

[7.7] Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli - siete infatti il più piccolo di tutti i popoli

Is 54,5-8:

[54.5] Poiché tuo sposo è il tuo creatore, / Signore degli eserciti è il suo nome; / tuo redentore è il Santo di Israele, / è chiamato Dio di tutta la terra. / [6] Come una donna abbandonata / e con l'animo afflitto, ti ha il Signore richiamata. / Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? / Dice il tuo Dio. / [7] Per un breve istante ti ho abbandonata, / ma ti riprenderò con immenso amore. / [8] In un impeto di collera ti ho nascosto / per un poco il mio volto; / ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, / dice il tuo redentore, il Signore.

“Con amore eterno Tu ci hai amato, o Signore Dio nostro,

e con pietà grande e sovrabbondante

hai avuto misericordia di noi”

(inizio della benedizione Ahavà, la seconda benedizione che precede lo Shemà 
nell’Ufficio ebraico quotidiano)

genesi ha-gadol 1,1



Insegnarono i nostri maestri: “Sette cose furono create prima che fosse creato il mondo: la Torah e la
conversione, il giardino dell’Eden e la geenna, il tempio, il trono della gloria e il nome del Messia”.

genesi rabba, 1,4

Disse R. Ahaba ben R. Zeira: “… Non so quale di essi venga prima: se la Torah preceda il trono della gloria, o se il trono della gloria preceda la Torah”.

Disse R. Abba bar Kahana: “La Torah precede il trono della gloria, perché è detto: Il Signore mi ha acquistato principio della sua vita” .

R. Huna e R. Irmeia in nome di R. Shemuel bar R: Izhaq dissero: “Il pensiero di Israele precedette ogni cosa: perché se il Santo, benedetto egli sia, non avesse previsto che dopo ventisei generazioni Israele avrebbe accolto la Torah, non avrebbe scritto nella Torah: “Comanda ai figli di Israele, parla ai figli di Israele”.

E’ in Gesù che ci aveva eletti da sempre, e ci aveva eletti perché 

fossimo santi e immacolati davanti a Lui:

Es 19, 3-6:

[19.3] Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: "Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: [4] Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. [5] Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! [6] Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti".
Lv 19,1-2:

[19.1] Il Signore disse ancora a Mosè: [2] "Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo.

Lc 1,72-75: 

[1.72] Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri / e si è ricordato della sua santa alleanza, / [73] del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, / [74] di concederci, liberati dalle mani dei nemici, / di servirlo senza timore, [75] in santità e giustizia / al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

Ci aveva eletti nel Messia Gesù perché fossimo davanti  a Lui nell’amore:



Dt 6,4-5

v. 5
ed è per mezzo di Gesù Messia che ci aveva predestinati alla figliolanza, cioè in vista di Lui:





Dt 8,2-5





Os 11,1-11





Is 1,2-3





2Sam 7,12-16

Lc 1,30-33


Ci aveva eletti da sempre in Gesù per un atto del suo amore 

(cf. Dt 7,7) e “conforme al proposito della sua volontà”, per sua decisione imperscrutabile e insindacabile.

(cf. Rom 8,10-13:

[9.10] E non è tutto; c'è anche Rebecca che ebbe figli da un solo uomo, Isacco nostro padre: [9.11] quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male - perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull'elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama - [9.12] le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore , [9.13] come sta scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù )
e “a lode della gloria della sua grazia”,

perché si manifestasse e venisse riconosciuta la grazia di Dio, il suo dono gratuito, “di cui ci ha fatto grazia nell’Amato” quando in Lui ci ha benedetto (v.3) col dono della redenzione e della remissione dei peccati (v.8): perché è Lui, Gesù, l’amato, ed è in Lui che egli ci aveva da sempre amati e eletti.

v.7 Di fatti è in Lui, cioè per mezzo del suo sangue, che possediamo la redenzione, cioè la remissione delle trasgressioni,


e la possediamo secondo la misura illimitata della ricchezza 



della sua grazia,

v. 8
grazia che egli fece sovrabbondare verso di noi 

con ogni dono di sapienza e intelligenza

v. 9
poiché ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà


conforme al suo proposito che egli da prima aveva stabilito 

in Lui [= in Gesù] 

v. 10 
in vista della [sua] realizzazione alla pienezza dei tempi: ricondurre tutte le cose sotto il Messia, quelle che sono nei cieli e quelle che sono sulla terra, sotto di Lui. 

v. 11.
E’ in Gesù che noi anche diventammo Sua [= di Dio] eredità: 

( Dt 4,20; 9,29; 32,9; Is 63,17; Ger 10,16; Mi 7,14.18-28; Ps 33,12; 77,2; 94,5

Fummo predestinati a ciò conforme all’intenzione di Colui che opera tutto secondo la decisione della sua volontà, così che 

12.
l’essere noi davvero l’eredità di Dio - noi Israele, noi che da prima abbiamo sperato nel Messia - diventasse una lode della sua gloria, manifestasse al mondo la sua gloria, la presenza salvifica del nostro Dio e Padre del Signore nostro Gesù.

13.
Ed è nel Messia Gesù che Dio ha realizzato la promessa fatta ad Abramo di benedire, attraverso Abramo e attraverso la sua discendenza, tutte le genti (cf. Gen 12,3; 22,18): nel Messia Gesù anche voi gentili, avendo ascoltato e avendo creduto nel vangelo della vostra salvezza, nella proclamazione che Dio ha costituito Gesù come Messia e Kirios, anche voi gentili foste segnati con il sigillo dello Spirito Santo promesso per i tempi messianici: Egli è la caparra della nostra comune eredità, di noi giudei e gentili, in vista e fino che non entriamo in possesso della redenzione:

“anche noi, che possediamo lo Spirito come primizia, anche noi in noi stessi gemiamo attendendo la figliolanza, la redenzione del nostro corpo” (Rom 8,23).

E quando questo avverrà, quando entreremo in pieno possesso della eredità, quando si realizzerà la piena redenzione della quale lo Spirito che abbiamo ricevuto è garanzia, sarà essa, la nostra piena redenzione, a diventare la lode degna della gloria di Dio e dell'opera del suo amore. 

* * * * * * *

( Da questa lettura e interpretazione della benedizione che apre la Lettera risulta con grande chiarezza e forza come l’affermazione fondamentale e insistentemente ripetuta sia che tutta l’opera divina raccontata nelle Scritture, cioè l’elezione di Israele e la sua figliolanza, la sua redenzione e destinazione all’eredità e al dono dello Spirito [Ro 9,4-5: [9.4] Essi sono Israeliti e possiedono l'adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, [5] i patriarchi; da essi proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen.] tutto è avvenuto nel Cristo Gesù e in vista di Lui: prova ne è il fatto che è in Lui, in Gesù risorto e glorificato, che Dio ha mantenuto le promesse fatte ad Abramo e alla sua discendenza.

(  E’ chiaro ed esplicito che ai vv. 11 e 12 il “noi” di Paolo designa Israele, i giudei.

Ciò trova riscontro nel “voi” del v. 13, che designa i gentili.

Invece il “noi” del v. 14 è inclusivo e significa “noi giudei e gentili”.

Allo stesso modo potrebbe essere inclusivo e indicare “giudei e gentili” il “noi” del v. 3 che apre la benedizione e descrive sinteticamente l’attuazione delle promesse di Dio fatte a Israele.

Non si deve escludere che anche il “noi” del vv. 4-5 sia indirettamente inclusivo di giudei e gentili, e ancor più questo può valere per i vv. 7-10.


In ogni caso, coi vv. 13-14 Paolo estende anche ai gentili i beni messianici ( lo Spirito Santo promesso, l’eredità, la redenzione) prima promessi a Israele.

(
Ciò che è importante sottolineare è che il “noi” di Paolo, per essere universale, deve significare “noi giudei e gentili insieme”, e non - come nella lettura tradizionale e abituale “noi cristiani”: dove con “cristiani” o “Chiesa” si intendeva un tertium genus, una “terza stirpe”, rispetto ai giudei e ai gentili. Se si intendesse “noi cristiani” in questo suo senso abituale e tradizionale, l’affermazione di Paolo non avrebbe più valenza universale.

( Preghiera per ottenere i doni dello Spirito a favore dei gentili credenti

1,15-23 

traduzione e interpretazione:

15.
E’ per questo, [= perché foste segnati col sigillo dello Spirito Santo e lo riceveste come garanzia dell’eredità e della redenzione futura], è per questo che chiedo per voi la luce dello Spirito perché possiate conoscere quanto grande sia l’eredità che vi attende, e quanto grande la potenza di Dio per farvi giungere al possesso dell’eredità.


E’ per questo che io - da parte mia - avendo udito [per testimonianza di altri] la fedeltà al Signore Gesù (manifestata) in mezzo a voi [la CEI rende in modo meno esatto: la vostra fede nel Signore Gesù], e l’amore verso tutti i santi [qui “i santi” sono i fratelli nella fede cf. 1,1].

16
non cesso di ringraziare [Dio] [= la supplica dell’apostolo -vv. 17ss - è ispirata e sgorga dal ringraziamento, o meglio, è la gratitudine stessa dell’apostolo che assume la forma della supplica]

non cesso di ringraziare [Dio] menzionandovi nelle mie preghiere

17
affinché il Dio del nostro Signore Gesù Messia, il Padre della gloria [= il Padre glorioso che ha manifestato la sua gloria adempiendo le sue promesse mediante Gesù: cf. 1,6.12.14] vi dia lo Spirito di sapienza e di rivelazione [vi dia sapienza e rivelazione mediante lo Spirito] perché lo possiate conoscere [venendo alla fede i gentili della comunità di Efeso “hanno conosciuto Dio”: qui però l’apostolo chiede una conoscenza di Dio più profonda cf. 1Co 2, 6-16. La versione CEI “per una più profonda conoscenza di Lui” integra nella traduzione questo pensiero].

La conoscenza di Dio è la conoscenza della sua gloria (cf. Es 33,18-23: “Gli disse: Mostrami la tua gloria  ... tu non potrai vedere il mio volto... ), e la sua gloria sono “le sue vie”  (cf. Es 34,6: Il Signore passò davanti a lui e gridò: “Adonai Adonai, Dio misericordioso e compassionevole, lento all’ira e ricco di grazia e di fedeltà”).

Anche secondo l’apostolo la via per conoscere Dio (v.17) è la conoscenza della grandezza e della potenza del suo amore e della sua misericordia (vv.18-23).

18-19
Per conoscere Dio bisogna conoscere:

1. quanto grande sia la realtà futura che Dio vi ha chiamato a possedere 
v.18a

2. quanto ricca di gloria sia l’eredità che vi attende “fra i santi”v. 18b [“i santi” qui sono o gli angeli o Israele: i passi di 2,19 e 3,6 suggeriscono che si tratti di Israele; ma non si deve escludere e può essere anzi preferibile - col conforto di qualche testo di Qumran - intendere “santi” come designazione degli angeli]

3. e quanto incomparabilmente grande sia la potenza che Dio mette in opera verso di noi: perché è la stessa forza con la quale Egli resuscitò il Cristo Gesù e lo esaltò facendogli condividere il suo stesso regno, e regnando su ogni cosa mediante lui 
vv. 
19-23

v. 18 
[affinché Dio] illumini gli occhi del vostro cuore perché voi possiate conoscere quanto grande sia la speranza della vostra vocazione [cioè, l’oggetto della vostra speranza = quanto grande sia ciò che vi ha promesso quando vi chiamò, quando udiste la parola della verità e credeste cf. 1,13], quanto ricca sia la gloria che siete destinati a possedere per suo dono insieme con i santi,

v. 19
e quanto incomparabilmente grande sia la potenza con cui Egli sta operando verso di noi che crediamo [incomparabilmente grande perché è la stessa] 

v. 20
azione della Sua forza potente che Egli mise in opera nel Messia quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra negli eccelsi (cf. 1,3), 

v.21
al di sopra di ogni principato e potestà e potenza e signoria e di ogni nome che viene nominato non solo in questa età/mondo ma anche nell’età/mondo venturo.
( [l’ultima espressione corrisponde a termini della tradizione giudaica sia apocalittica che rabbinica: 

 העולם הזה haolàm hazzè = la durata del mondo dalla creazione alla sua fine;

העולם הבא  haolàm habbà = l’eternità che seguirà la fine del mondo.

Il tempo messianico, invece, non è né l’uno né l’altro, né il tempo cronologico né l’eschaton apocalittico: non è il tempo o mondo presente né la fine del tempo, ma (come è stato suggerito) è il tempo della fine.

Non si tratta però di un “terzo tempo” o di un tempo che si aggiunge dal di fuori al tempo cronologico: si tratta invece di “un tempo dentro al tempo”, un tempo non ulteriore ma interiore.

Per l’avvento del Messia e il dono dello Spirito, chi è “in Cristo” vive il tempo cronologico “condizionato” dal tempo o mondo venturo, che assume la forma del “come non”:

1Co 7,29-31
[7.29] Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; [30] coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero; [31] quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo! 

Proprio per questo, il tempo messianico è per eccellenza il tempo che abbiamo: “finché abbiamo il tempo operiamo il bene” (Gal 6,10).

Così più avanti, in Ef 5,16, come pure in Col 4,5, Paolo usa l’espressione “riscattare il tempo” per esprimere la condizione temporale della comunità messianica.

Quanto siamo venuti chiarendo sulla natura del tempo messianico riveste un’importanza decisiva per l’interpretazione corretta dei test etici di Paolo: si pensi ad esempio all’interpretazione tanto controversa del cap. 7 della Lettera ai Romani, alla comprensione del rapporto del cap. 7 con il cap. 8, e all’interpretazione stessa del cap. 8]

* * * * * * *

·  [v. 21 “sopra ogni governo e autorità, potere e dominio”:è probabile che Paolo si riferisca a quelle istituzioni e strutture che governano o amministrano sia gli affari della vita terrena sia le regioni invisibili, e senza le quali è impossibile una vita umana: il potere superiore della natura rappresentato da vita e morte; gli alti e bassi dei processi storici; ciò che oggi possiamo chiamare la forza delle ideologie e il peso catastrofico del passato; la speranza e la minaccia rappresentata dal futuro; il potere del capitale e dei dominatori; il beneficio e il peso di leggi, tradizioni, costumi ecc.

Penso che un confronto illuminante ci venga da Rom 8,35-39: 

[35] Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? [36] Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello.  [37] Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. [38] Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, [39] né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. 

v.22
“e tutto [Dio] ha posto sotto i suoi piedi, ed è alla sua Chiesa che [Dio] lo diede come capo , 





al di sopra di tutte le cose,

v.23
[la chiesa] la quale è il suo corpo [= appartiene a Lui, è a lui unita come il corpo al capo: e perciò è indipendente da ogni principato e potestà],

la pienezza di lui [cioè piena di Lui, della sua presenza salvifica]


[piena] di colui che va riempiendo tutte le cose totalmente
[la chiesa è piena della presenza di colui che va sottomettendo a sé tutte le cose e che va riempiendo tutta la creazione e ogni creatura con la sua presenza salvifica.

Così, con linguaggio parzialmente diverso, 

1Co 15,20-28:

[15.20] Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. [21] Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; [22] e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo. [23] Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; [24] poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. [25] Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. [26] L'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, [27] perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. [28] E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.
La categoria del “riempire” e della “pienezza” riprendono il linguaggio della teologia della Dimora e del Tempio: la gloria di Dio “riempie” la Tenda (cf. Es 40,34-35) e il Tempio (cf. 1Re 8,10-13; Is 6, 1; Ez 43,5; 44,4); ma riempie anche la terra (cf. Is 6,3; Ps 72,19).

(A 2,1-22 Prima interruzione della preghiera: I gentili sono divenuti cittadini insieme con Israele.

2,1
Specialmente voi [gentili] morti a causa delle vostre trasgressioni

  2
e dei vostri peccati nei quali un tempo camminavate conforme all’eone/tempo di questo mondo [se si tiene conto delle apposizioni che seguono e sembrano specificare l’espressione “eone di questo mondo” - la versione CEI tralascia semplicemente il termine eone/tempo! - non si può escludere che qui Paolo parli del tempo/eone come in forma personificata], conforme al principe della potestà dell’aria [= il principe
che domina l’atmosfera: il termine “atmosfera”, con le diverse sfumature che ricopre, è forse la miglior traduzione dell’espressione greca exusia tu aéros], conforme allo Spirito che ora è all’opera nei figli della disubbidienza [si tratta del Satana; “i figli della disubbidienza” è espressione che designa abitualmente i gentili: cf. Rom 1,5;16,26. Ma si deve ricordare Ro 11,32: “Dio ha rinchiuso tutti - giudei e gentili - nella disubbidienza per fare a tutti  - giudei e gentili - misericordia”. E’ proprio questo che in Ef 2,3 Paolo subito si affretta a precisare].

2,3
è una parentesi: “in mezzo a loro - i gentili, i figli della disubbidienza - anche tutti noi - giudei - vivemmo un tempo nei desideri della nostra carne [= camminammo all’interno dei confini delle nostre passioni carnali] eseguendo la volontà della carne e dei pensieri [ubbidendo ai pensieri della carne, della nostra vecchia natura], e per natura [= quanto alla nostra condizione naturale] eravamo figli d’ira [= sotto l’ira di Dio = meritevoli della divina punizione] come il resto dell’umanità”. Si confronti un testo come Amos 1,2 ( 2,16 . Si leggano pure - per un confronto - i primi tre capitoli della Lettera ai Romani, dove Paolo - come in tutta la Lettera ai Romani - si rivolge ai gentili. Ma dove la logica intrinseca del discorso lo porta a trattare anche di “coloro che sono sotto la legge”, cioè dei giudei, e - da giudeo - a discutere con un giudeo immaginario, per concludere che “tutti - giudei e gentili - hanno peccato e sono privi della gloria di Dio” (Rom 3,23).

2,4
“Ma Dio, essendo ricco in misericordia, a motivo del suo grande amore con il quale ci ha amato”:

Es 34,6
Il Signore passò davanti a lui proclamando: "Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà 

Gv 3,16
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna.
2,5
è la ripresa del filo del discorso iniziato al v.1 e subito interrotto:

“e voi - gentili - che eravate morti a motivo delle trasgressioni”:

ma ora Paolo vi include ciò che ha detto al v.3: “essendo noi - giudei e gentili - morti a motivo delle trasgressioni, ci fece rivivere insieme con il Messia”:

qui “insieme” va legato a “con il Messia”: non indica il fatto che ambedue - giudei e gentili - hanno ricevuto la vita in virtù del Cristo, ma rinvia al fatto che hanno ricevuto la vita quando il Cristo ha ricevuto di nuovo la vita.

“è per grazia [=gratuitamente] che siete salvi!”

2,6
“e ci fece risuscitare insieme




[al Messia = quando risuscitò il Cristo]

“e ci fece sedere insieme 
[al Messia = quando fece sedere il Cristo] 

negli eccelsi,

nel Messia Gesù [espressione che riassume ciò che Paolo ha detto nei vv. 5-6; è la stessa espressione usata in 1,3 e 2,5-6 sembra perciò confermare l’interpretazione data a 1,3],

2,7
“al fine di dimostrare lungo le generazioni sopravvenienti, mediante la bontà [manifestata] verso di noi nel Messia Gesù, quanto infinitamente ricca sia la sua grazia: 

2,8
“perché è per grazia che siete salvi, mediante la fede!

E questo non viene da voi: è dono di Dio!

2,9
Non viene da opere, perché nessuno si vanti!


2,10
Perché siamo opera Sua [è Dio stesso che ci ha resi ciò che siamo: risuscitati insieme a Gesù, insieme a lui assisi negli eccelsi]:


fummo creati nel Messia Gesù perché camminassimo nelle opere buone da Dio preparate”.

* * * * * * *

( 
E’ importante la relazione fra il v. 9 e il v. 10: la “nuova creazione” non viene dall’uomo e non è dall’uomo meritata (v. 9); e la “nuova creazione deve realizzarsi in una vita nuova, in un comportamento nuovo (il v. 10 contiene una esortazione indiretta).

(
Le “opere buone” nelle quali si deve esprimere l’essere nuovo di chi è stato creato in Cristo sono le opere corrispondenti alla volontà di Dio, le opere da Dio comandate, l’ubbidienza ai suoi comandamenti (cf Rom 8,4: Dio ha inviato il Suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati “affinché la giustizia della Legge si adempisse in noi” che camminiamo [e se camminiamo] secondo lo Spirito e non secondo la carne).

(
Va sottolineato come Ef 2,10 non abbia nulla a che vedere con la problematica riguardante “le opere della Legge” di cui Paolo parla in Galati e Romani (e anche Filippesi).

* * * * * * *

2,11-22 Dopo l’importante digressione di 2,2-10 che ha consentito all’apostolo di sottolineare la gratuità della salvezza, Paolo riprende il filo del suo discorso ai credenti gentili di Efeso riallacciandosi al v.1 per giungere al cuore della prima grande interruzione della preghiera (2,1-22): ricordare ai credenti gentili quanto grande sia la misericordia che Dio ha usato verso di loro, che, da lontani che erano, mediante il Cristo sono stati fatti partecipi, e a pieno titolo, di tutti i beni assicurati a Israele.

2,11-22
traduzione e interpretazione:

v. 11
“Perché ricordatevi che un tempo voi, i gentili nella carne
(
[conviene tradurre “gentili” o “le genti”, cioè non appartenenti a Israele, e non “pagani” come nella CEI, perché nell’accezione comune pagano indica uno non-cristiano e non un non-ebreo, come invece in tutto il N.T.]

 (
[“gentili nella carne” = quanto alla vostra condizione naturale e storico-salvifica],


detti <<incirconcisione>> da coloro che sono detti <<circoncisione>> nella carne [cioè da coloro che quanto alla loro condizione storica sono definiti dal patto indicato dalla circoncisione] a motivo di una circoncisione fatta da mano d'uomo,

v. 12 
[ricordatevi] che eravate in quel tempo senza Messia, [perché] esclusi dalla cittadinanza di Israele [e quindi] estranei ai patti della promessa [perché è a Israele che Dio ha fatto le promesse e, sulla base di esse, è con Israele che si è impegnato mediante rinnovate alleanze], in questo mondo [che è sotto l'influsso del Maligno] eravate senza speranza [secondo Is 11,10 il Messia sarebbe stato colui nel quale i gentili avrebbero sperato], e senza Dio [non solo perché le genti non conoscevano il Dio vivente ma anche perché erano come abbandonati da Dio cf. Dt 4,19; 10,15].

v. 13
"Ora invece, nel Messia Gesù voi che un tempo eravate lontani siete diventati vicini, mediante il sangue del Messia [qui e nel v.17 Paolo allude a Is 57,19: in Isaia sia "vicini" che "lontani" si riferiscono a Israele: ai lontani, in esilio, e ai vicini, in Giuda. L'applicazione del passo a "giudei e gentili" è presente anche in altri maestri giudei dell'epoca di Paolo]:

v. 14
è Lui infatti la nostra pace [= la pace tra di noi, giudei e gentili ],


colui che ha fatto dei due una cosa sola [la versione CEI fraintende il pensiero di Paolo e rende "un popolo solo". Nella versione CEI riveduta il passo è stato corretto: i revisori si sono resi conto che qui la teologia del <<popolo di Dio>> non c'entra],


che ha abbattuto il muro divisorio [potrebbe esserci un'allusione al muretto che segnava la parte più santa del Tempio inaccessibile ai gentili],


[ha tolto] l'inimicizia mediante la sua carne [cioè, mediante la sua morte],  
v. 15
disattivando [sembra questa la resa più adeguata, invece che "annullando"] <<la Legge dei comandamenti in statuti>>
[muro divisorio, inimicizia, Legge dei comandamenti in statuti: sono apposizioni e si spiegano a vicenda = il Cristo ha disattivato quei comandamenti della Legge che stabilivano un muro divisorio, una inimicizia (intesa qui in senso oggettivo, non soggettivo) tra giudei e gentili].



[Ha fatto questo] per fare pace




creando in se stesso




i due [= l'uno e l'altro, giudei e gentili]




come un solo uomo nuovo

[= la pacificazione tra giudei e gentili operata dal Cristo è un atto creativo, e consiste in un rinnovamento dell'uomo, della natura umana: sia giudei che gentili sono "pacificati" perché sia gli uni che gli altri sono stati rinnovati nella loro umana natura mediante un atto creativo del Cristo - cioè tramite la sua morte e risurrezione e il dono dello Spirito]

v. 16
e riconciliando ambedue [giudei e gentili] a Dio in un solo corpo   [= includendoli in un solo corpo] mediante la croce, dopo aver ucciso l'inimicizia in se stesso [ancora un riferimento alla croce].


Perché la croce ha distrutto l'inimicizia (in senso oggettivo = il muro divisorio) fra giudei e gentili? Si può forse rinviare a 


Gal 3,13-14

[3.13] Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno, [14] perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede.

v.17
"Ed è venuto ad evangelizzare  <<pace a voi>> [a voi gentili] e <<pace>> ai vicini [= ai giudei]


[L'opera di Gesù è interpretata mediante due testi di Isaia

Is 52,7-10

[52.7] Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: "Regna il tuo Dio". [8] Senti? Le tue sentinelle alzano la voce, insieme gridano di gioia, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore in Sion. [9] Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. [10] Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutti i popoli; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio.
Is 57,19

[19] io pongo sulle labbra: "Pace, pace ai lontani e ai vicini", dice il Signore, "io li guarirò".

Paolo riferisce "i lontani" di 57,19 ai gentili invece che ai giudei esiliati, perché legge Is 57,19 nel quadro di Is 52,7-10, dove si promette che "tutti i confini della terra vedranno la salvezza" del Dio di Israele]. 

[è venuto per evangelizzare <<pace>>: indica lo scopo della venuta del Cristo (in Isaia è promessa la venuta di Dio stesso!) e si riferisce a tutta la sua opera.

"evangelizzare pace" significa: annunciare la venuta del Dio vittorioso che inaugura il suo regno di pace



per Israele e su tutte le genti].

v. 18

[E' lui la pace fra di noi, giudei e gentili
v. 14



 che ha fatto pace ricreando gli uomini
v. 15



 e ha riconciliato ambedue a Dio mediante la croce v. 16]


perché è per mezzo di lui che ambedue [giudei e gentili] 

abbiamo accesso al Padre in un solo corpo.

* * * * * ** *

v. 19
Dunque, voi [gentili] non siete più estranei [ai patti della promessa da Dio fatta a Israele] e non siete più non-appartenenti alla Casa di Dio [perché il mistero di Israele è Dio stesso],


non siete più stranieri e ospiti [come i gentili che abitavano in mezzo a Israele] ma siete concittadini insieme con i santi



[cioè, con Israele cf. v. 12],

e appartenenti alla familia Dei,

v. 20
poiché foste edificati sul fondamento degli <<apostoli e profeti>> [cioè sul fondamento dell'Israele messianico che vi ha annunziato l'evangelo: cf. Rom 11,16-18 

[11.6] Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. [17] Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, essendo oleastro, sei stato innestato al loro posto, diventando così partecipe della radice e della linfa dell'olivo, [18] non menar tanto vanto contro i rami! Se ti vuoi proprio vantare, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te.]

fondamento la cui chiave di volta è lo stesso Messia Gesù:

v. 21 
perché è in Lui che tutto l'edificio della Casa di Dio è ben connesso e cresce per diventare <<tempio santo nel Signore>>;


perché è in Lui che anche voi [gentili]

venite edificati insieme a [Israele]

per diventare <<Dimora di Dio nello Spirito>>.

[(
Nel v.22 Paolo si rivolge ai gentili per sottolineare come, 

grazie a Gesù, anch'essi partecipino, e a pieno titolo, 

all'edificazione del Tempio di Dio, 

cui Israele è stato chiamato dall'inizio.

(
Non si deve da ciò dedurre che Paolo, al v.21, parli solo di Israele, cioè della comunità giudaica credente in Gesù: il v. 22 è una sottolineatura di ciò che già è incluso nel v. 21]

[Penso che il testo fondamentale che sta alla base dei vv. 19-22 sia Es 35 ( 40].

* * * * * * *

Commento e riflessioni su 2,11-22

Possiamo prendere lo spunto proprio dalla versione CEI non riveduta a 2,14, dove l'espressione:"[Cristo] ha fatto dei due una cosa sola" è resa: ha fatto dei due un solo popolo". 

In realtà Paolo non usa mai "popolo di Dio" per la Chiesa, perché dire che la Chiesa è "popolo" avrebbe significato che essa si iscriveva nella continuazione di Israele e di conseguenza  che vi si integrava: avrebbe voluto dire sottoporre i gentili alla Legge o alla circoncisione (questo nella prospettiva di Paolo e del suo tempo: in un'epoca successiva, e già a partire dal II° secolo, avrebbe voluto dire -  e vorrà dire - sostituire Israele.

Nel nostro brano, grazie ai termini "lontani" e "vicini"  Paolo può parlare della Chiesa evitando di parlare di "popolo": è proprio in questo modo che esprime la radicale novità di questo corpo di credenti rinati in Cristo e per Cristo senza la condizione della Legge mosaica - cioè senza la condizione di farsi giudei - ma anche senza condizioni di razza, di società o di cultura.

I gentili diventano "vicini" pur rimanendo gentili.

I gentili, proprio perché sono corpo di Cristo allo stesso titolo dei giudei in virtù dell'opera del Cristo (2,14-17), sono ammessi all'eredità di Israele e beneficiano dunque della stessa promessa fatta da Dio al popolo eletto.

Dio non fa entrare i gentili nel popolo, non convoca un nuovo Israele. In Cristo, Egli riunisce tutta l'umanità in un solo corpo. Perciò l'apostolo può dire che la Chiesa è il corpo del Cristo composto da giudei e da gentili, senza che questa unione abolisca le diversità. 

Questa realtà è talmente sorprendente che soltanto il termine "mistero"  poteva da un lato esprimere la novità, e consentire dall'altro di affermare che tale realtà apparteneva al disegno di Dio. (cf. Chantal Keynier, Lettere di Paolo, 2000).

Il centro della questione, però, non consiste  semplicemente nel rinunciare ad affermare che la Chiesa è "popolo di Dio", ma sta nel fatto che quando si ricorre alla categoria di "popolo di Dio" per definire la Chiesa, si deve essere ben consapevoli di impiegare questa qualifica in modo molto diverso non solo rispetto alle modalità con cui Israele può definirsi come tale, ma anche del modo in cui le genti possono dirsi compiutamente popoli.

Israele e le genti sono termini direttamente rapportati tra loro e quindi confrontabili, ma questo non vale per la Chiesa. Quando non si tiene conto di questo presupposto è infatti inevitabile concludere che la Chiesa si presenta, in maniera più o meno esplicita, come il <<nuovo Israele>>; entro cui devono confluire i popoli. La qualifica di “spirituale” (pneumatikòs) con la quale la prima lettera di Pietro (2,5 introduce il discorso  in cui si applicano  ai credenti in Cristo parole che la Scrittura impiega per indicare lo specifico di Israele (Es 19,6; I Pt 2,9), è fondamentale per additare  il modo  in cui la comunità di credenti in Cristo può legittimamente chiamarsi popolo senza negare né a Israele né alle genti tale qualifica.

Qui non si dà la sostituzione del “carnale” ebraico con un presunto “spirituale” autoattribuitosi da una Chiesa <<nuovo Israele>>; al contrario, tale qualifica sta a significare che la comunità dei credenti in Cristo non coincide con nessun popolo, ma nello stesso tempo non può darsi senza presupporre l'esistenza tanto di Israele popolo di Dio quanto delle genti.
Unicamente una Chiesa diversa fin dalle sue intime origini da Israele, eppure a esso perpetuamente collegata, può presentarsi immune dalla tentazione di mostrarsi come <<nuovo Israele>>.

Tutta la prospettiva di Paolo presuppone infatti in modo fermissimo il permanere dell'elezione di Israele; in altri termini, il permanere della distinzione ebrei-gentili rimane fondamentale perché avvenga in Cristo la riconciliazione tra il giudeo e il greco.

Paolo sostiene che la circoncisione non è più un momento vincolante per diventare figli di Abramo e eredi secondo la promessa (Gal 3,29). E' chiaro perciò che per Paolo la circoncisione è conservata come una di quelle distinzioni volute da Dio, le quali ora, al pari di essere uomo o donna (Gal 3,28), non costituiscono più né un vantaggio né un ostacolo per diventare in Cristo nuova creatura.

Tale prospettiva, però, si può affermare solo se continuano a sussistere tanto i giudei quanto i gentili. Proprio la scelta paolina di opporsi alla circoncisione dei gentili credenti e di affermare che ognuno deve restare nella condizione in cui è chiamato (1Cor 7,17-24) contribuisce dunque a mantenere all'interno della Chiesa la polarità ebrei-gentili; essa andrebbe perduta tanto se ai chiamati fra le genti fosse stato richiesto di circoncidersi, quanto se agli ebrei venuti alla fede in Cristo fosse stato imposto (come in realtà sarebbe avvenuto nei lunghi secoli in cui è prevalsa la teologia della sostituzione) di rinnegare la loro circoncisione.

A fondamento della Chiesa resta innanzitutto il <<sì>> ebraico a Cristo: ed è proprio dando un peso prioritario al "sì" di Israele a Gesù Cristo che si può comprendere perché la Chiesa si dia all'origine formata costitutivamente da una ecclesia ex circumcisione e da un'ecclesia ex gentibus. La Chiesa, per forza di cose, trova e non già costituisce la coppia Israele-genti, ed è proprio in tale riconoscimento che si afferma la permanenza dell'elezione di Israele. Questa coppia infatti si forma a motivo della precedente rivelazione rivolta a Israele e da lui accolta, Tutto ciò sta a indicare una originaria e ineliminabile dipendenza della Chiesa da quanto la precede (questo è il senso da attribuire a quell'ex), da cui deriva la sua radicale impossibilità di annullare in se stessa la polarità Israele-genti nel momento stesso in cui esprime  il mistero dell'unità, in Cristo, del giudeo e del gentile.

La Chiesa in quanto comunità di coloro che credono in Cristo (Gal 3,29) non può quindi presentarsi come discriminante rispetto a qualunque tipo di provenienza. Tuttavia, proprio per essere fedele a questo compito, per la Chiesa è un obbligo riconoscere che l'elezione di Israele si dà nei confronti delle genti e non nei suoi confronti. Israele è scelto fra e per le genti, mentre la Chiesa è la comunità dei credenti che sono uno in Cristo pur conservando il senso della loro provenienza dalla circoncisione o dalle genti.

Bisogna comprendere il senso della sequenza decisiva: 

genti - Israele - Cristo - Chiesa.

Tale successione evita anzitutto di pensare l'elezione di Israele in termini di <<modello da imitare>>: Israele è scelto fra le genti e fin che sussiste nella sua singolarità risulta per questo inimitabile. Da esso proviene Cristo, il quale con la sua morte e risurrezione consente ai chiamati fra gli ebrei e fra i gentili di entrare in comunione fra loro conservando il senso connesso alla loro diversa provenienza.

Il problema che sta davanti a una Chiesa che riconosce la perennità dell'elezione di Israele (cioè, la validità attuale della distinzione Israele-genti) è quello di sapere che via percorrere per annunciare ai popoli e per testimoniare al seme di Abramo il mistero dell'unità in Cristo tra Israele e genti.

La critica da condurre, nel modo più risoluto, è quella da rivolgersi contro ogni forma di Chiesa che si presenti come principio identitario delle genti. Non è compito della comunità dei credenti in Cristo costituire l'anima dei popoli.

Quando in Ef 2,14 si afferma che Cristo "ha fatto dei due una sola cosa" non ci si riferisce affatto alla creazione di un <<nuovo popolo>>, il che costituirebbe un principio identitario in cui la Chiesa si presenta sul modello di Israele. Al contrario, in questi passi si indica la prospettiva, sommamente anti identitaria, della necessità di diventare <<un uomo nuovo>> qualunque sia la propria provenienza, che, proprio in virtù di questa novità e necessità di diventare nuovi, non occorre affatto ripudiare.

E' proprio il riconoscimento della perpetuità dell'elezione di Israele - il che significa il permanere della validità attuale della distinzione Israele-genti -; e quindi è proprio il permanere, anche all'interno della Chiesa, della polarità Israele-genti, che conserva alla Chiesa la consapevolezza nella sua natura nuova, del rinnovamento dell'uomo operato dal Cristo, e che anche condiziona il vivere e il testimoniare questa sua novità.

Il trionfo della “teologia della sostituzione” e la perdita della consapevolezza del valore costitutivo di essere una comunità di giudei e gentili, e perciò di essere una comunità escatologica, da un lato; 

e dall’altro la mondanizzazione della Chiesa, nel senso della sua statalizzazione o imperializzazione, sono realtà fra loro connesse.

E la storia della Chiesa lo dimostra in modo impressionante e sino ai giorni che viviamo.

[Per le riflessioni che precedono vedi P. Stefani, Luce per le genti, 1999]
( B 
3,1-13 è per rivelazione che il mistero è stato comunicato a Paolo e ai santi apostoli e profeti

3,1
Dopo l'interruzione del cap. 2, Paolo si introduce alla preghiera che egli però subito di nuovo interrompe, per riprenderla infine in 3,14 e concluderla con la dossologia di 3, 20-21.

vv. 3-4 "il mistero, il mistero del Messia":


Il termine "mistero" è ricavato dalla letteratura apocalittica (cf. Dan 2) e indica il disegno di Dio la cui piena realizzazione non sarà manifestata che alla fine dei tempi.


Questo mistero è "il mistero del Messia": cioè inscindibilmente del Cristo e del suo corpo.


La scoperta di ciò che la Chiesa è nella sua relazione con il Cristo in quanto suo corpo è talmente inaudita per il modo in cui include, senza confonderli, giudei e gentili, che tale scoperta non poteva essere se non una rivelazione da parte di Dio: le Scritture non rappresentavano in termini di "corpo del Messia" la comunità che il Messia doveva riunire. Il termine mistero era adatto per esprimere congiuntamente l'originalità dell'opera del Cristo e l'appartenenza della Chiesa al disegno di Dio.

v. 6
Paolo sintetizza il contenuto del mistero con tre parole pregnanti: i gentili, mediante Cristo Gesù, venendo cioè ad appartenere a lui e a far parte del "suo corpo", sono diventati "coeredi", cioè eredi insieme con Israele, "concorporei", cioè un solo corpo insieme con Israele, "compartecipi della promessa", cioè partecipi insieme con Israele della promessa fatta ad Abramo e alla sua discendenza.

v. 10
essendo presentata come il contenuto del mistero, la Chiesa, in quanto corpo del Cristo e nuova creazione, capace perciò di unificare giudei e gentili mantenendone la polarità, diventa in se stessa, per la sua esistenza, una dimostrazione e rivelazione del dominio di Dio  e del suo amore. Essa è costituita in se stessa in modo tale da essere una pubblica dimostrazione e realizzazione di unità e di pace.  Essa è chiamata a continuare, con la sua esistenza e in se stessa, la missione del Cristo che è venuto per annunziare la pace "ai vicini" e la pace "ai lontani", pace ai giudei e pace ai gentili.  


Le forze politiche e sociali, culturali e religiose, visibili e invisibili - a tutti questi poteri Dio offre una possibilità: quella di vedere in mezzo a loro l'inizio di un nuovo cielo e di una nuova terra.

( Sono i capp. 4-6 che descrivono con dettagli la condotta mediante la quale la Chiesa eccellerà nel mondo e davanti ai poteri.

In 6,10-18 questa posizione eccellente della Chiesa fra i poteri celesti è paragonata non a un attacco contro di essi, ma a una resistenza al loro attacco.

v. 18
"larghezza, lunghezza ecc...": forse descrivono le dimensioni dell'amore del Cristo cf. Ro 11,33 

* * * * * * *

5,1-20
  5 1Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, 2e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.  (Ef 5,1-2) 
vv. 1-2
è il fondamento della morale biblica e cristiana:

l’imitazione di Dio e l’imitazione di Gesù, cioè del suo amore sacrificale.

vv. 3ss
tratta della fornicazione, della impurità e del parlare scurrile.


Il v. 4 è ripreso e allargato nei vv. 19-20

Il v. 6 qualifica l’impurità come un comportamento tipico dei Gentili (cf. Rm 1,18)
Per l’interpretazione del brano, specialmente dei difficili vv. 11-14, si possono fare le seguenti osservazioni:

A 
il punto sta nel “camminare” (vv. 8b e 15), cioè si tratta qui del comportamento morale 
B 
è quindi il comportamento dei credenti che “convince”, che dimostra che ciò che i Gentili/pagani fanno è contro Dio,

“perché ciò che essi fanno di nascosto è vergognoso anche solo dirlo” – ma il comportamento di chi cammina nella luce rende chiaro tutto, perché luce è ciò che appare (cioè “luce” è il comportamento, perché il comportamento si vede!) .
v. 14b
“Per questo dice [l’esortazione pasquale] :





Sorgi dal sonno del peccato e della morte

E allora il Messia ti illuminerà”
Quando apparirà

5,21-33

v. 21
Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo.  
Ugualmente in dipendenza dai versetti 5,1-2 segue l’esortazione alla sottomissione reciproca per riverenza verso Cristo.

“Sottomettetevi gli uni agli altri”: è l’esortazione che domina tutto il brano, la regola per tutti e ciascuno dei membri della comunità, sulla base dell’esempio di Cristo. 

(cf. Fil 2,3: Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso )
Questa introduzione indica che ciò che segue deve essere interpretato non tanto come una visione ecclesiologica della dignità del matrimonio, ma come una illustrazione e applicazione matrimoniale della dignità dei membri della Chiesa, corpo di Cristo.

v. 22
Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore;  
Il marito non deve essere rispettato perché egli direttamente medierebbe l’autorità di Cristo per la moglie, perché essa – come ogni altro membro della Chiesa – gode del ministero di coloro che sono autorizzati a compiere questa funzione di mediazione (cf. 4,11).

Piuttosto, il,suo (della sposa) essere membro della Chiesa aggiunge una motivazione specifica al suo dovere come moglie.

v. 23
Il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo.  

L’accento cade sulla seconda parte della frase: in che senso l’uomo è capo della moglie? Al modo in cui Cristo è capo della Chiesa – cioè, è capo della moglie se imita il comportamento di Cristo, che ha dato se stesso per la Chiesa (v. 25).

· La controprova che il perno di tutta l’argomentazione sta nel fatto che tutti e ciascuno sono membri della Chiesa, che è il corpo di Cristo, è fornita dal v. 30:

“poiché siamo membra del suo (di Cristo) corpo”.

Questa affermazione, infatti, è introdotta a sostegno dell’esortazione ai mariti ad amare le proprie mogli (vv. 28-29) debbono amare le loro mogli perché ciascun membro della Chiesa, in quanto membro del corpo di Cristo, deve imitare Cristo.

vv. 30-31
poiché siamo membra del suo corpo. 31'Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola .

I vv. 30 e 31 non parlano del matrimonio, secondo l’autore, ma del mistero del corpo di Cristo, cioè di quella realtà che fa dei credenti in Gesù una cosa sola con lui come le membra del corpo sono unite al capo.
27 ottobre 2001
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